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15. TERZA MISSIONE E INNOVAZIONE SOCIALE: 
LO SPIN-OFF UNIVERSITARIO  

“IO FACCIO FUTURO” 
 

di Ezio Del Gottardo e Maria Concetta Rossiello1 

 
 
 
 
 

Abstract  
 
Partendo dall’analisi del costrutto di “innovazione sociale” in relazione al 

concetto di “Terza missione”, l’articolo descrive un percorso virtuoso tra 
l’Università di Foggia e l’Associazione di promozione sociale I-FUN, asso-
ciazione di genitori di figli con autismo e disturbi psicosensoriali, per la crea-
zione dello spin off universitario “Io faccio futuro”. Tale spin off persegue 
l’obiettivo di porre al centro della ricerca universitaria il miglioramento 
dell’offerta di pedagogia speciale nonché di programmi personalizzati e spe-
cifici per utenti con disturbi dello spettro autistico o problematiche psico sen-
soriali o bisogni educativi speciali. Per rispondere a tale obiettivo si prevede 
la promozione di percorsi di valorizzazione delle competenze e progettazioni 
di inserimento socio-educativo e lavorativo per persone con autismo o di-
sturbi psico sensoriali, valutazioni funzionali, percorsi di presa in carico per-
sonalizzati e laboratori riabilitativi. Altresì nel contributo sarà presentata una 
progettazione in atto che, partendo dalle teorie e dai servizi di parent training 
e parent coaching, mira ad offrire un percorso virtuoso psico-pedagogico 
alle famiglie come protagoniste attive nell’interscambio con gli istituti sco-
lastici e gli enti pubblici e privati del territorio.  

 
Parole chiave: spin-off universitario, bisogni educativi speciali, empower-
ment familiare, comunità capacitante, parent training. 

 

 
1 La stesura del contributo è stata condotta congiuntamente dai due autori. Per quanto riguarda 
la redazione del contributo medesimo a Ezio Del Gottardo sono attribuiti i paragrafi: “1 e 2, a 
Maria Concetta Rossiello sono attribuiti i paragrafi: “3, 4, 5. A entrambi gli autori è attribuito 
il paragrafo “6. Conclusioni”. 
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La chiave della felicità è scoprire che cosa una 
persona. 
È adatta a fare e darle l’opportunità di farlo. 

J. Dewey, Democrazia e Educazione 
 

 
1. Verso la creazione di una “Community empowerment” 
 

In Italia e in Europa il concetto di terza missione dell’Università si 
esprime con l’espressione “Public engagement”. Nel manuale per la valuta-
zione della terza missione delle università italiane, l’ANVUR afferma, per 
“Public engagement” s’intende l’insieme di attività senza scopo di lucro con 
valore educativo, culturale e di sviluppo della società2. Ciò segnala una 
nuova ridefinizione nazionale e internazionale della mission delle Università 
alle quali si riconosce (e si chiede) oltre alla produzione di nuovi saperi e 
competenti profili professionali, un nuovo impegno nella realizzazione della 
“terza missione”. Un impegno che annette due fondamentali istanze: di par-
tecipazione e di cambiamento.  

La prima intesa come capacità di costruire nuove strategie e orientamenti 
per diffondere il sapere nella società, attraverso processi comunicativi, di 
management, di “engagement”, di reperimento di fondi, di partecipazione dei 
cittadini. La seconda istanza, intesa come formazione e apprendimento cioè 
come assunzione da parte dell’Università di una responsabilità diretta in ter-
mini di cambiamento sociale. Seconda istanza che corre il rischio di essere 
letta secondo una “semplificazione tecnicista”: il cambiamento sociale inteso 
come diffusione di tecniche, metodi e relativi prodotti (brevetti) o con una 
curvatura puramente “funzionalista”: il cambiamento sociale inteso come ri-
sposta ai compiti sociali e professionali. Tale visione risulterebbe limitante 
se non addirittura controproducente. La terza missione delle università do-
vrebbe essere fortemente “impregnata” di una dimensione sociale che a ben 
guardare è la stessa ricerca a richiedere; questa, infatti, dipende “dalla qualità 
e quantità del capitale umano”: il capitale umano non si forma con le univer-
sità di eccellenza e con le ricerche di punta, ma con la diffusione della cul-
tura, con la crescita complessiva del paese in preparazione, “skills” e com-
petenze diffuse, che sono frutto di tradizione, di sedimentazione, di crescita 
lenta e costante. Esso rappresenta il patrimonio cognitivo di una nazione e 
può essere assicurato da una rete d’istruzione universitaria diffusa nel paese, 

 
2 ANVUR, La Terza Missione nelle Università e negli enti di ricerca italiani. Documento di 
lavoro sugli indicatori, 2013.  
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di buona qualità e in grado di fornire competenze e mentalità flessibili: non 
tutti devono essere scienziati e inventori, ma è necessario tutto un ceto di 
intellettualità diffusa senza la quale la società della conoscenza non potrebbe 
neanche esistere3 . 

Come principio ispiratore del costrutto di “cambiamento sociale” vi è la 
portata trasformativa dei numerosi mutamenti che la società sta attraversando 
nel processo di transizione verso la società della conoscenza. Diviene quindi 
obiettivo primario delle politiche istituzionali universitarie la creazione delle 
condizioni per cui ciascun individuo possa dare pieno sviluppo alle proprie 
potenzialità, contribuendo in modo consapevole allo sviluppo della società 
nel suo complesso. In questo caso, l’azione dell’Università, oltre ad essere di 
stampo divulgativo e comunicativo diviene di “promozione della persona”. 
Il termine “promozione” radicato in una cultura socio-pedagogica, suscita 
suggestioni positive che rimandano all’idea di sostenere, sollecitare, animare 
le risorse, incrementare il protagonismo, l’emancipazione delle diverse sog-
gettività. È un approccio che richiama quello delle capabilities che valuta il 
benessere sociale in termini non soltanto di sviluppo di competenze indivi-
duali delle persone, ma anche delle condizioni esterne favorevoli al possesso 
e all’uso di esse: «per garantire una capacità a una certa persona non è 

sufficiente produrre stati interni di disponibilità ad agire. È almeno altret-

tanto necessario predisporre l’ambiente materiale e istituzionale in modo 

che le persone siano effettivamente in grado di funzionare»4. 
Non basta dotare gli individui di effettiva capacità interna, se il contesto 

e le circostanze esterne di contesto sono sfavorevoli e non permettono una 
piena realizzazione. Lavorare in questa duplice direzione: accrescimento 
delle competenze delle persone attraverso la formazione e la ricerca, e con-
tribuire a sviluppare un “Welfare capacitante” che stimoli i soggetti a svi-
luppare le risorse e le capacità necessarie per fronteggiare le situazioni di 
rischio e le incertezze, per cogliere le opportunità della società e per rendersi 
coautori delle politiche di Welfare maggiormente corrispondenti ai loro bi-
sogni, diviene il minimo comune denominatore che soggiace alle tre missioni 
dell’Università.  

Diversamente il rischio è di appiattire la terza missione ad una dimensione 
esclusivamente produttivistica: trasformazione della conoscenza prodotta 
dalla ricerca in conoscenza utile ai fini produttivi, attivazione di processi di 

 
3 E. DEL GOTTARDO, La terza missione come creazione di valore pubblico. Attività conto 
terzi: lavorare con le competenze non formali e informali, in FORMICA C., Terza missione. 
Parametro di qualità del sistema universitario, Giapeto editore, Napoli, 2014, p. 110. 
4 M. C. NUSSBAUM, Giustizia sociale e dignità umana. Da individui a persone, Il Mulino, 
Bologna, 2012, p. 82. 
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trasferimento tecnologico (brevetti) privilegiando e potenziando unicamente 
le relazioni con le imprese è un pensiero fragile e controproducente perché 
oltre a causare l’impossibilità di una effettiva innovazione produttiva porte-
rebbe ad una progressiva subordinazione della ricerca alle esigenze della pro-
duzione e alla riduzione dei suoi orizzonti di creatività e di innovazione. Le 
università hanno un ruolo cruciale, conservano quella che da secoli ha costi-
tuito la nostra eredità culturale. In esse è possibile conciliare tradizione e 
modernità: istruzione, democraticità, pace, sicurezza e benessere generaliz-
zato rappresentano fattori strettamente concatenati tra loro e interdipendenti; 
ma tra di essi, la formazione è l’elemento strategico il file rouge che connette 
e crea le condizioni, i contesti, le relazioni perché tutto ciò si manifesti.  

 
 

2. Differenze tra “Public engagement” e “Community empow-
erment” 

 
Considerando questo background, nel rispetto dei principi del “quintuple 

helix model”5, la terza missione mira a favorire le relazioni tra università, 
industria, governo e comunità, per promuovere la sostenibilità in termini di 
prodotti e processi. Questo impegno risponde quindi a due esigenze fonda-
mentali: partecipazione e innovazione sociale. 

Il primo è la capacità di costruire nuove strategie e orientamenti per dif-
fondere la conoscenza nella società attraverso processi comunicativi e ge-
stionali, inclusi l’impegno, la raccolta di fondi e la partecipazione dei citta-
dini. 

Il secondo requisito è la formazione e l’apprendimento; le università sono 
direttamente responsabili dell’innovazione – cambiamento sociale. Questa 
seconda esigenza potrebbe essere erroneamente letta come una “semplifica-
zione tecnica”: innovazione e cambiamento sociale intesi come diffusione di 
tecniche, metodi e relativi prodotti (diritti) in un’ottica meramente “funzio-
nalista”; innovazione sociale come risposta a doveri sociali e professionali. 
Questa visione sarebbe limitante o addirittura controproducente. 

 
5 Il modello di innovazione Triple Helix si concentra sulle relazioni università-industria-go-
verno. La Quadrupla Elica incorpora la Tripla Elica aggiungendo come quarta elica il “pub-
blico basato sui media e sulla cultura” e la “società civile”. Il modello d’innovazione della 
Quintupla Elica è ancora più ampio e completo contestualizzando la Quadrupla Elica e ag-
giungendo, inoltre, l’elica (e la prospettiva) degli “ambienti naturali della società”. E. 
G.CARAYANNIS, T. D.BARTH, D. FJ. CAMPBELL, The Quintuple Helix innovation 
model: global warming as a challenge and driver for innovation in Journal of Innovation and 
Entrepreneurship, SpringerLink, vol. 1, n. 2 (2012). 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835141105



224 

La prima priorità nelle politiche universitarie è creare le condizioni giuste 
perché ogni individuo possa esprimere appieno le proprie potenzialità, con-
tribuendo consapevolmente allo sviluppo sociale nel suo insieme. Per questo 
motivo, la terza missione delle università dovrebbe sempre avere, oltre alla 
caratteristica di “Public engagement”, anche quella di “community empower-

ment”. 
Mentre il “Public engagement” descrive i molti modi possibili in cui le 

attività e i benefici della didattica e della ricerca universitaria possono essere 
condivisi con la società, il “Community Empowerment” porta con sé una 
dimensione pedagogica fondamentale in quanto propone una visione 
dell’Università quale agente di innovazione sociale. 

Generare valore sociale, attivare modelli d’innovazione partecipata e pro-
cessi sostenibili di crescita organizzativa: sono questi i tre criteri che stanno 
alla base del costrutto di “Community Empowerment”. 

L’approccio si basa su un’innovativa visione di sviluppo dell’Università 
che consente di aumentare il livello di partecipazione e di interdipendenza 
tra le persone e di promuovere l’idea di università come organizzazione 
aperta, come luogo dove scambiare stimoli e risorse con il contesto sociale 
di riferimento, collegando processi e relazioni in una visione nuova di “wel-
fare capacitante territoriale”. 

 
Tab. 1 – Differenze tra “public engagement” e “community empowerment” 

Differenze tra “public engagement” e “community empowerment 

Public engagement Community empowerment 

Finalità: creazione di prodotti e servizi (beni pub-
blici) che aumentino il benessere sociale. 

Finalità: crescita del territorio attraverso la condivisione e la 
coproduzione di conoscenze socialmente e culturalmente ri-
levanti e diffuse, con ricadute non necessariamente o priori-
tariamente di tipo economico.  

Obiettivo: condivisione con il territorio dei benefici 
della didattica e della ricerca universitaria. 
 

Obiettivo: avviare processi sostenibili di sviluppo territoriale.  

Azioni: divulgative, conoscitive: il territorio e la co-
munità partecipano al momento conclusivo - divul-
gativo e di restituzione dei prodotti e servizi realiz-
zati dall’Università.  

Azioni: identificare e coinvolgere territorio e comunità nel pro-
cesso decisionale. Percorso di doppia comunicazione. 
 

Visioni: L’università che “informa” il territorio dei ri-
sultati della ricerca scientifica.  
Territorio e comunità come bacino competitivo 

Visioni: L’università che contribuisce a “formare” il territorio 
in quanto agente di cambiamento sociale.  
Territorio e comunità come partners co - decisionali  

Fonte: Del Gottardo E., Patera S. (2016) 
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3. “Io Faccio Futuro”: la Spin-off che crea comunità capacitanti 
 
È nel solco di questa visione che si struttura e nasce lo spin off universi-

tario “Io faccio futuro”, che, oltre alla formazione e alla ricerca, ha l’obiettivo 
di progettare e realizzare percorsi di valorizzazione delle competenze e co-
costruzione di percorsi di inserimento socio-educativo e lavorativo per per-
sone con autismo e disturbi psico sensoriali, migliorando la loro autonomia 
e la loro integrazione nella società. 

La comunità di riferimento è quella foggiana ove, ad oggi, non esiste una 
struttura, nonché una organizzazione tale che si occupi della presa in carico 
complessiva della persona disabile, che promuova formazione continua e 
percorsi di sensibilizzazione parentale e sociale tout court. Pertanto uno spin 
off di questa natura può rappresentare una grande svolta nel tessuto socio-
comunitario pugliese perseguendo primariamente l’obiettivo di avviare una 
alleanza con l’ente pubblico principale per eccellenza, ovvero l’ASL di Fog-
gia, che non ha ad oggi una struttura in grado di evadere le richieste di servizi 
riabilitativi specifici per un numero sufficiente di casi. Dall’unione e dalla 
cooperazione, invece, è possibile auspicare ad una presa in carico globale e 
comunitaria insieme incontrando le teorie del community empowerment so-
pra citate.  

La sfida del nuovo millennio ci è offerta dall’autismo, una problematica 
in fortissima espansione, se si considera che il tasso di crescita sia passato da 
0,68% di nuovi nati nel 2016 a circa il 2% di nuovi nati lo scorso anno (Os-
servatorio Nazionale Autismo, 2021). Si tratta di una condizione che coin-
volge tanto l’ambito sociale quanto quello comunicativo e chiede a gran voce 
di mettere in campo tutti gli strumenti possibili, nonché le conoscenze e gli 
studi finora condotti, per provare a ridisegnare una nuova mappa culturale e 
nuove alleanze psico-educative ove gli attori coinvolti sono tanti quante le 
persone che condividono una responsabilità educativa.  

Poiché le risposte provinciali non sono molte, lo spin off “Io Faccio Fu-
turo” vuole collocarsi non tanto come concorrente, ma come completamento 
di un’offerta che possa essere utile e di supporto alla collettività e anche agli 
attori privati e pubblici. Una S.R.L., con l’accezione specifica di impresa so-
ciale, la rende più uno strumento a vantaggio del miglioramento dei servizi 
del territorio, piuttosto che concorrenziale ad essi, mirando all’accredita-
mento regionale e al convenzionamento con la ASL di riferimento.  

La forza di impatto di questo spin off è quella di mettere assieme l’Uni-
versità degli Studi di Foggia, che rappresenta oggi il soggetto che fornisce i 
pedagogisti e gli educatori a tutto il territorio provinciale, e le famiglie che, 
oltre ad essere lo stakeholder principale, sono di fatto il motore di co-proget-
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tazione più dinamica della provincia di Foggia. La rete messa in campo dalle 
famiglie, unita alla forza di competenza e di offerta di un’università dinamica 
che vuole essere riferimento dello sviluppo del territorio, divengono, di fatti 
l’unicum di questo spin off che mette insieme competenze trasversali, par-
tendo dal basso e da coloro che portano i bisogni, permettendo di trovare 
soluzioni customizzate ed efficaci, con la possibilità di realizzare una rete di 
autoapprendimento e potenziamento reciproco. 

Siamo nell’ottica di uno sviluppo inteso come un “processo di espansione 
delle opportunità e delle libertà di cui le persone possono effettivamente go-
dere”6.  

Ciò che conta è quanto e cosa le persone riescono a fare con le risorse che 
hanno a disposizione, quindi il benessere, l’uguaglianza vanno valutati nello 
spazio delle capacità, cioè “l’attenzione va qui all’effettiva libertà della per-
sona di fare o essere ciò che ritiene valga la pena fare o essere”7. Pertanto è 
dall’insieme delle caratteristiche sociali, ambientali, familiari, personali che 
si delinea la specificità del soggetto da includere in una comunità e questo 
spin off vuole collocarsi proprio in questo orizzonte cui fa da sfondo il capa-

bility approach inteso come superamento delle differenze: “esso, infatti, si 
focalizza sulle specificità della situazione e dei bisogni del singolo, senza 
imprigionarlo con un’etichetta immutabile”8 e, soprattutto, si interroga sul 
come integrare i bisogni di ciascuno all’interno di un contesto socialmente 
condiviso in cui la libertà educativa diviene, in un’ottica inclusiva, libertà di 
sviluppo, crescita, partecipazione, emancipazione; altresì è resa possibile 
grazie alla libertà da tutti quei vincoli fisici, psichici, sociali, economici, po-
litici che rallentano o impediscono lo sviluppo delle potenzialità individuali. 
Il salto dal paradigma dell’uguaglianza a quello dell’equità diviene necessa-
rio, determinante in una dimensione che vuole istituzioni, famiglie e persone 
autistiche coinvolte insieme in un processo formativo. 

 
 

4. Progettazioni psico-pedagogiche e orizzonti comunitari 
 
Ciò che viene promosso a partire dallo spin off “Io faccio futuro”, dunque, 

è un lavoro sinergico tra le istituzioni formative per dare avvio ad un reale 
progetto inclusivo. Il concetto di inclusione, infatti, è legato all’idea di una 

 
6 M. BIGGERI, N. BELLANCA, L’approccio delle capability applicato alla disabilità: dalla 
teoria dello sviluppo umano alla pratica, Dossier n. 3 Umanamente, UCOPED, Arezzo, 2011, 
p. 22. 
7 A. SEN, L’idea di giustizia, Mondadori, Milano, 2010, p. 241. 
 8 Ivi, 2011, p. 23. 
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formazione alla ‘cittadinanza attiva’ intesa come partecipazione responsabile 
di tutti i cittadini alla vita politica della comunità di cui sono parte. Per poter 
giungere a questo approdo è richiesta una particolare ‘cura’ delle relazioni e 
uno stile di leadership aperto e ‘distribuito’, capace di attivare un sistema 
delle decisioni e delle progettazioni partecipato, democratico, di rendere la 
comunicazione trasparente, le informazioni condivise, la valutazione un pro-
cesso centrato sulle azioni e non sulle persone9 . Il principio educativo che fa 
da cornice a questo tipo di approccio ‘globale’ è quello del ‘crescere tutti’ 
fortemente sintonizzato con le istanze famigliari, scolastiche e territoriali in 
cui ognuno è partecipe di un’impresa comune. Nessun progetto di inclusione 
può, infatti, prescindere da un’intenzionalità orientata alla costruzione di reti 
di qualità relazionale infra-contestuali ed extra-contestuali10.  

L’eterogeneità dei diversi bisogni educativi speciali va, infatti, affrontata, 
coordinata e progettata nella direzione della com-presenza che non riguardi 
solo i professionisti della cura e dell’educazione bensì tutti gli attori coinvolti 
nel processo formativo, prima fra tutti la persona che vive una disabilità. Il 
lavoro collaborativo basato sul co-design11 viene riconosciuto come ele-
mento fondamentale e fondante la professionalità della figura del professio-
nista inclusivo ma potrebbe essere un concetto da estendere ai genitori e alle 
figure parentali insieme poiché si evolve nella direzione di un’ottica colla-
borativa di co-progettazione, condividendo come obiettivo quello di pro-
muovere il pieno accesso all’apprendimento e alla formazione di tutti, rimuo-
vendo le barriere e mettendo, invece, in campo tutti i facilitatori volti a favo-
rire una piena e concreta partecipazione. L’idea della pratica del co-design 
ha permesso di superare la condizione di isolamento che spesso vive il pro-
fessionista che è impegnato a confrontarsi, continuamente, con successi e 
insuccessi della propria attività educativa-di cura. A muovere lo spin off “Io 
faccio futuro” vi è una progettazione che si ripensa nelle vesti di un co-design 

with family per la costruzione di un ambiente sereno e differenziato in cui 
tutti abbiano la possibilità di trovare la propria dimensione all’interno del 
territorio proprio perché ad essere presa in carico è la completezza della sto-
ria di vita e di formazione delle famiglie e non solo della persona autistica. 

 
9 L. PERLA, (Ed.), Per una didattica dell’inclusione. Prove di formalizzazione, Pensa Multi-
media, Lecce, 2013. 
10 M.C. ROSSIELLO, (Ed.), Narrare l’inclusione. Riflessioni e prospettive nell’educazione 
alle diversità, Edizioni Conoscenza, Roma, 2020. 
11 B. BøJER, Creating a space for innovative learning: The importance of engaging the users 
in the design process. In W. IMMS & T. KVAN (Eds.), Teacher transition into innovative 
learning environments. Springer, 2021. 
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La compresenza resta, forse, l’unica risposta progettuale possibile per ri-
durre la distanza tra i due sistemi educativi ovvero territorio e famiglia; dove 
la figura del professionista della cura e il ruolo genitoriale, collaborando in 
un’ottica inclusiva, si coordinano per poter veicolare e pianificare delle pro-
poste didattiche-educative che siano calibrate in base alle difficoltà, poten-
zialità e alle differenze di ogni singola persona con disabilità, ma che siano, 
insieme, rivolte all’intera comunità. 

Costruire un’offerta educativa integrata con la famiglia e il territorio si-
gnifica rendere possibile la formazione permanente e ripetuta nel corso della 
vita, che accompagni la crescita attraverso occasioni di socialità e di cultura, 
che crei promozione sociale. Per tali ragioni, negli obiettivi primari dello spin 
off vi sono i servizi di parent training e parent coaching per famiglie nonché 
servizi di supporto e counseling psico-pedagogico agli istituti scolastici e ad 
enti pubblici e privati per favorire un supporto ed una rete comunitaria forte.  

La finalità più grande che si vuole perseguire è il raggiungimento dell’au-
tonomia come processo evolutivo che parte dalla prima infanzia. Durante i 
primi anni di vita i bambini sperimentano, per lo più all’interno della propria 
famiglia, il piacere di crescere e di apprendere, nonché la fiducia nell’auto-
nomia delle proprie competenze, tali aspetti sono maggiormente compro-
messe nelle persone con disabilità intellettiva. L’autonomia, infatti, è essen-
ziale per la fiducia in se stessi, l’autostima, l’integrazione sociale sono aspetti 
psicologici fondamentali per una buona qualità della vita. Questo vale anche 
per i bambini e gli adolescenti con disabilità intellettiva. Più in particolare, 
la percezione del proprio ruolo nella società e del ruolo che gli altri attribui-
scono loro è un elemento importante nel processo di conoscenza di sé. Il 
ruolo è l’anello di congiunzione tra l’individuo e la società e regola ogni sin-
gola relazione. A tal fine, è interessante osservare il ruolo dei bambini e degli 
adolescenti con disabilità intellettiva all’interno della loro famiglia, e la loro 
reazione a questo dato ruolo. La famiglia è quindi un supporto fondamentale 
e stabile per l’autonomia personale e l’adattamento sociale all’interno delle 
relazioni interpersonali, pertanto lavorare sui processi di empowerment fa-
miliare diviene indispensabile nell’ottica di uno sviluppo comunitario capa-
citante di tutti e di ognuno ed è possibile farlo partendo da una analisi delle 
visioni delle famiglie che vivono l’autismo. 
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5. Dalle “visioni delle famiglie” al co-design with family. Prove 
di formalizzazione 

 
Per essere in grado di attivarsi rispetto alle sfide che una disabilità com-

porta è necessario dar vita a significati situazionali, vale a dire dare signifi-
cato all’evento che propone tali sfide: i genitori, destrutturando e ristruttu-
rando l’evento-problema (secondo il proprio schema cognitivo) lo rendono 
comprensibile e giustificabile e solo così è possibile affrontarlo ponendosi 
obiettivi di volta in volta ritenuti possibili e realizzabili. 

Emerge dalla famiglia che condividere i significati rispetto a un evento 
riduce le ambiguità e le incertezze relative a una situazione problematica e 
crea un coordinamento di risposte tra i membri del gruppo che contribuisce 
alla stabilità del gruppo stesso e massimizza i benefici di ciò che non può 
essere cambiato. Anche laddove esistano dei disaccordi tra i membri della 
famiglia occorre sottolineare come la loro presenza non implichi un’assenza 
di condivisione12. 

Questa fatica di individuare nuovi significati ha comunque la funzione di 
raggiungere un modus vivendi che sia soddisfacente per tutti i membri del 
nucleo. 

Gli studiosi di psicologia e pedagogia della famiglia13 riportano come gli 
stili di comportamento attivi appaiono più evidenti nelle famiglie che sono 
in grado di individuare spiegazioni coerenti e stili di comportamento con-
gruenti. 

Soltanto poche di queste famiglie si affannano a dare un senso alle con-
dizioni dei loro bambini ancora molti anni dopo la diagnosi. 

La caratteristica fondamentale delle famiglie competenti è la capacità di 
trovare spiegazioni condivise rispetto alle cause del disagio e dopo tentare di 
individuare i vantaggi o il valore dell’esperienza in riferimento alla qualità 
della propria esistenza. 

 
12 E. ZANFRONI, S. MAGGIOLINI, Sostenere la famiglia che vive la disabilità di un figlio: 
il ruolo dell’associazionismo familiare, Annali online della Didattica e della Formazione Do-
cente, Vol. 10, n. 15-16/2018, pp. 479-490. 
13 A tal proposito tra i riferimenti principali si vedano: M. ALTIERE, S., M.J.,VON KLUGE, 
(2008). Family Functioning and Coping Be- haviors in Parents of Children with Autism. Jour-
nal of Child and Family Studies, 18, pp. 83-92; E.D., GERSTEIN, K.A. CRNIC, B.L., J. 
BLACHER, (2009). Resilience and the course of daily parenting stress in families of young 
children with intellectual disabilities. Journal of Intellectual Disability Research. 53 (12), pp. 
981-997;R. HASSALL,J. ROSE, J. McDONALD, (2005). Parenting stress in mothers of chil-
dren with an intellectual disability: the effects of parental cognitions in relation to child char-
acteristics and family support. Journal of Intellectual Disability Research, 49 (6), pp. 405-
418. 
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Esse riescono a costruire un senso per le loro azioni e questo, se non ri-
solve il problema, consente loro di avere un approccio alla condizione di di-
sabilità più attivo o, quantomeno, più sereno. 

Gli individui che hanno un buon senso di coerenza sono portati a vedere 
gli avvenimenti esterni e interni come predicibili in buona misura e a pensare 
che ci sia un’alta probabilità che le cose si evolvano come è ragionevole che 
ci si possa attendere. Questo genera un senso di fiducia cha aiuta ad affron-
tare gli eventi che accadono nel corso della vita. 

I genitori e le famiglie che presentano un buon funzionamento sembrano 
possedere e ricorrere ad efficaci strategie per affrontare le diverse difficoltà. 
Alcune di queste strategie sono essenzialmente cognitive e si riferiscono alla 
“riformulazione” di quanto si è verificato, all’individuazione, nonostante 
tutto, di alcuni aspetti positivi, alla rilettura della propria esperienza alla luce 
di più dettagliate informazioni e conoscenze scientifiche; altre sono preva-
lentemente “emozionali” e consistono nell’esprimere apertamente i propri 
sentimenti e le proprie emozioni, nel “bloccare” la tendenza a stimolare in se 
stessi e negli altri sentimenti negativi, nel ricorrere, in presenza di situazioni 
conflittuali, alla contrattazione e nel dare spazio e tenere in considerazione 
anche i bisogni degli altri membri della famiglia, del partner e dei figli non 
disabili. Accanto a queste, alcuni genitori fanno ricorso anche a strategie re-
lazionali, come il porre accentuate attenzioni alla coesione familiare, allo 
sviluppo delle capacità adattive dei diversi membri della famiglia, alla coo-
perazione e alla tolleranza, ma anche e di contro a strategie finalizzate a po-
tenziare il proprio sviluppo personale, a mantenere soddisfacenti livelli di 
autonomia e indipendenza, a ricavare del tempo per i propri interessi e per la 
propria vita comunitaria e spirituale14. 

Le famiglie che ricorrono con elevata frequenza a queste strategie (high 

coping family) si differenziano da quelle che vi ricorrono solo sporadica-
mente (low coping family) per come affrontano le difficoltà sin dall’inizio, 
per gli atteggiamenti che tendono ad assumere nel corso del tempo, per i 
valori ai quali sembrano aderire, per le attività che svolgono, per la parteci-
pazione alla cura del figlio e per come vivono il supporto sociale che rice-
vono. 

Le strategie di coping si associano anche alle credenze di efficacia nutrite 
dai genitori a proposito delle loro capacità di gestire diversi e quotidiani pro-
blemi. Queste credenze riguardano l’avere fiducia nelle proprie capacità di 
attuare i comportamenti necessari per raggiungere determinati risultati e 
obiettivi e risultano generalmente collegate a un innalzamento dei livelli di 

 
14 A.M. SORRENTINO, La famiglia di fronte all’handicap, Raffaello Cortina, Milano, 2006. 
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motivazione delle persone, all’attivazione delle loro risorse cognitive e alla 
realizzazione delle azioni necessarie a svolgere compiti impegnativi.  

Tenendo conto di queste considerazioni, il gruppo di lavoro dello spin-
off15 sta mettendo a punto una progettualità volta a indagare le dinamiche, le 
difficoltà e i progressi raggiunti sia dai bambini/adolescenti con autismo che 
dai propri genitori nell’affrontare i percorsi evolutivi di autonomia personale.  

L’obiettivo principale è quello di indagare se le relazioni familiari più 
orientate al riconoscimento dei processi di maturazione dei bambini e degli 
adolescenti con disabilità siano positivamente correlate alla costruzione di 
un’adeguata autorappresentazione, di percorsi evolutivi di autonomia perso-
nale e sociale e di comportamenti adattivi. Lo studio sarà condotto su un 
gruppo sperimentale costituito dai 20 ai 30 partecipanti ovvero le madri e 
padri di bambini/ragazzi con disabilità. 

Nelle famiglie in cui è presente un bambino/adolescente con disabilità è 
compromessa non solo la funzione genitoriale, ma anche, e prevalentemente 
le funzioni e la vita della coppia coniugale.  

La percezione della qualità della relazione di coppia è una variabile cru-
ciale per comprendere le dinamiche connesse al co-parenting e alla creazione 
di un’adeguata relazione genitori-figli. Pertanto, risulta necessario valutare 
la qualità del rapporto coniugale rispetto all’Adattamento diadico e alle mo-
dalità di comunicazione e gestione del conflitto di coppia.  

Innanzitutto, bisogna sottolineare che la presenza di una concordanza 
nella percezione degli aspetti qualitativi e nella consapevolezza delle moda-
lità interattive tipiche del rapporto, funge da ulteriore risorsa per affrontare 
congiuntamente e al meglio l’educazione del figlio. 

Inoltre, la percezione di un adeguato supporto sociale è, senza dubbio, un 
fattore protettivo: non solo favorisce il miglior adattamento personale, ridu-
cendo il rischio di inadeguatezza, ma influenza anche la soddisfazione co-
niugale percepita e la qualità del comportamento genitoriale nei confronti del 
proprio figlio. 

 
 

6. Conclusioni  
 

Da queste prime ipotesi d’indagine emerge la mission dello spin off “Io 
faccio futuro” ove assumere la visione ecologica è il passo fondamentale per 

 
15 L’équipe del progetto di ricerca “Co-design with family” è composta da Grazia Terrone – 
Università Tor Vergata Roma, Ezio Del Gottardo e Maria Concetta Rossiello – Università di 
Foggia. Il progetto sarà implementato nell’A.A. 2022/2023. 
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avvicinarsi ad una prospettiva basata sulla competenza: occorre, infatti, con-
centrarsi non sugli elementi deficitari o patologici delle famiglie, bensì sulle 
loro forze, risorse e potenzialità. I servizi territoriali e comunitari devono 
orientarsi verso il benessere delle famiglie ed essere pronti ad aiutare la nor-
malità della vita delle persone e non solo a rispondere a particolari situazioni 
di difficoltà o crisi. Per fare questo, è necessario agire secondo una logica di 
cooperazione e di coinvolgimento delle famiglie, sottolineandone le risorse 
e rafforzando la presa di coscienza delle competenze genitoriali. 

Emerge, allora, con chiarezza l’importanza di privilegiare interventi ba-
sati sulla promozione di capacità positive delle famiglie e sull’empower-
ment, ovvero sulla presa di coscienza del proprio potere, quindi sull’arric-
chimento delle competenze, mantenendo l’attenzione sulla normalità, sulla 
quotidianità e sulle risorse, non su deficit, sulle mancanze e sulle difficolta. 

Per promuovere e rinforzare le competenze della famiglia, diventa di pri-
maria importanza rendere i genitori protagonisti degli interventi di sostegno 
e dei processi di aiuto in cui sono coinvolti. I genitori sono gli attori principali 
del processo di cambiamento teso a migliorare le dimensioni educative insite 
nel contesto familiare e a rinforzare le relazioni che la famiglia intesse con il 
contesto sociale in cui è inserita. E questo spin off vuole dare un forte segnale 
nell’ambito della promozione di percorsi di valorizzazione delle competenze 
affinché la persona incontri la società consapevolmente e serenamente per 
una comunità capacitante in grado di risignificare nell’ottica dell’empower-
ment l’autismo. 
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